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Premessa 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono 

riassumere come segue: 

- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle 

pubbliche amministrazioni, semplificandone i processi; 

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei 

servizi ai cittadini e alle imprese. 

 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità 

istituzionali e agli obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della 

collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica 

e, dall’altro, di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico 

comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali sono esercitate le 

funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di 

valore pubblico da soddisfare. 
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Riferimenti normativi 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano 

Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi 

già previsti dalla normativa; in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per 

la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile 

e il Piano triennale dei fabbisogni del personale. Esso si pone quale misura di 

semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo 

di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del 

PNRR. 

 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo 

di riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate 

dal Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano 

nazionale anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi 

della L n. 190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di 

riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del ‘Piano tipo’, di 

cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 
Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 

30 dicembre 2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 

2022, n. 36, la data di scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è 

stata fissata al 30 giugno 2022. 

 
Ai sensi dell’art. 8, c. 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, 

il termine per l’approvazione del PIAO, in fase di prima applicazione, è differito di 120 

giorni dalla data di approvazione del bilancio di previsione. 

 
Sulla base del quadro normativo di riferimento e in una visione di transizione dall’attuale 

alla nuova programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025 ha 

quindi il compito principale di fornire una visione d’insieme sui principali strumenti di 

programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse 

azioni contenute nei singoli Piani. 
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ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

 
Accogliendo le indicazioni della Conferenza Unificata Stato-Città sulla bozza di Decreto del 

Ministro per la Pubblica Amministrazione, relativo al PIAO, riteniamo utile far precedere 

l’analisi delle Sezioni e delle sottosezioni di cui consta lo stesso PIAO evidenziando in via 

preliminare la mappatura dei processi, generalmente effettuata nel Piano per la 

prevenzione della corruzione nella P.A. (PTPC), unitamente all’analisi del contesto esterno 

e del contesto interno. 

 
L’ECONOMIA DELLA CALABRIA E LA PANDEMIA 

(tratto da ‘L’economia della Calabria - Rapporto annuale, Banca d’Italia ed Eurosistema’) 

 
Il mercato del lavoro e le famiglie. – Le ricadute della crisi pandemica sul mercato del 

lavoro sono state rilevanti, annullando il modesto recupero dei livelli occupazionali che si 

era registrato a partire dal 2016. Il calo delle posizioni lavorative si è concentrato 

soprattutto tra gli autonomi e i dipendenti a termine, mentre il calo del lavoro dipendente 

a tempo indeterminato è stato contrastato da un eccezionale aumento dell'utilizzo degli 

ammortizzatori sociali e dal blocco dei licenziamenti. Gli effetti negativi sono risultati più 

intensi per le categorie caratterizzate già in precedenza da condizioni sfavorevoli sul 

mercato del lavoro: i giovani, le donne e gli individui meno istruiti. Il calo dei redditi da 

lavoro è stato sensibilmente mitigato dall’introduzione di nuove misure di sostegno 

economico ai lavoratori e alle famiglie, che si sono aggiunte alla Cassa integrazione 

guadagni e al Reddito di cittadinanza. Ciononostante, la contrazione dei consumi è risultata 

accentuata, in connessione sia alle difficoltà nella mobilità sia a motivi precauzionali, che si 

sono riflessi in un netto incremento della liquidità delle famiglie. 

Il mercato del credito. – Nel 2020 i prestiti al settore privato non finanziario hanno 

accelerato, sospinti dalla componente relativa alle imprese, a fronte invece del forte 

rallentamento osservato nei finanziamenti destinati alle famiglie, che avevano trainato la 

crescita osservata nel mercato del credito negli anni precedenti. La qualità dei prestiti 

concessa alla clientela calabrese è rimasta stabile, favorita dalle misure introdotte a 

sostegno di imprese e famiglie, in particolare dai provvedimenti legislativi sulle moratorie e 

sulla sospensione delle rate dei mutui per l’acquisto di abitazioni. La crisi ha tuttavia 

determinato un incremento del rischio di insolvenza che in prospettiva potrebbe tradursi in 

un aumento dei prestiti deteriorati. 

La finanza pubblica decentrata. – A causa della crisi pandemica gli enti territoriali calabresi 

hanno registrato perdite di gettito, che sono state però compensate dai trasferimenti 

ricevuti dallo Stato, contenendo il rischio di un ulteriore peggioramento delle loro 

condizioni di bilancio, già assai fragili. Le risorse straordinarie ricevute, a cui si sono 

aggiunti i fondi comunitari riprogrammati, hanno consentito soprattutto la realizzazione di 

misure emergenziali a favore di famiglie e imprese. 

 
IL CONTESTO REGIONALE 

(tratto da S3 2021/2027) 
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Il contesto socio-economico calabrese è notoriamente caratterizzato da debolezze che 

frenano le principali leve di sviluppo. I dati Istat mostrano un quadro in cui permane il 

divario economico con il resto del paese. 

La crescita economica nominale tra il 2013 e il 2018, con riferimento al prodotto interno 

lordo ai prezzi di mercato valutato ai prezzi correnti, in Calabria è stata cumulativamente 

del 3,7% in cinque anni, inferiore al 6,1% del Mezzogiorno e soprattutto al 9,5% dell’Italia 

nel suo complesso (fonte: Istat – I.Stat). 

Pur non riuscendo ad agganciare le dinamiche nazionali, tuttavia, in alcuni ambiti la 

Calabria mostra andamenti più sostenuti rispetto all’area di riferimento. Ad esempio, il 

numero di occupati nella fascia di età 15-64 anni è aumentato del 3,7% tra il 2013 e 2019: 

più del 3,3% del Mezzogiorno, ma meno del 4,3% dell’Italia. 

Ciononostante, nel 2019 il tasso di occupazione nella stessa fascia di età in Calabria (42%) 

rimane quasi 3 punti percentuale al di sotto di quello del Mezzogiorno (44,8%) e ben 17 

punti percentuale al di sotto di quello nazionale (59%) (Fonte: Istat – Indicatori territoriali 

per le politiche di sviluppo). 

La combinazione di questi elementi restituisce quindi un quadro di generale ritardo che 

può essere rappresentato in termini di reddito pro capite relativo, che nel 2018 (a prezzi 

correnti) in Calabria è l’89,6% del reddito pro capite del Mezzogiorno e il 58,2% del reddito 

pro capite nazionale. 

Non solo, il divario economico della Calabria è in aumento: nel 2013, infatti, il reddito pro 

capite regionale era il 91,5% di quello del Mezzogiorno e il 60,9% di quello nazionale, con 

un aumento quindi del gap di 1,9 punti percentuale rispetto all’area di riferimento e di 2,7 

punti percentuale rispetto alla media nazionale. 

Tale condizione di ritardo trova un riscontro nelle dinamiche del mercato del lavoro. Come 

già accennato sopra, nel 2019 il tasso di occupazione nella fascia di età 15-64 anni è del 

42% circa in Calabria, in crescita di 3 punti percentuale rispetto al 2013, ma di quasi 3 punti 

percentuale inferiore a quello del Mezzogiorno (44,8%) e di 17 punti inferiore a quello 

nazionale (59%). Sebbene sia stato registrato un calo di oltre un punto percentuale rispetto 

al 2013, nello stesso anno il tasso di disoccupazione si attesta invece al 21% circa, oltre 2 

punti percentuale in più rispetto al Mezzogiorno (17,6%) e 10 punti in più rispetto all’Italia 

(10%) (Fonte: Istat – Indicatori territoriali per le politiche di sviluppo). 

Emergono inoltre criticità relative a categorie sociali sensibili (donne e giovani), in 

controtendenza rispetto all’Italia e al Mezzogiorno (fig. 1.2). 

In Calabria, il differenziale di genere nel tasso di attività è aumentato di quasi 3 punti tra il 

2013 (25,6) e il 2019 (28,4), come quello nel tasso di occupazione (20,8 nel 2013 e 23,5 nel 

2019). È diminuito invece di quasi 7 punti il tasso di disoccupazione giovanile dal 55,4 del 

2013 al 48,6 del 2019, sostanzialmente in linea con il dato del Mezzogiorno (-6,1 punti), ma 

resta però piuttosto stabile il dato sui NEET tra il 35,8% del 2013 e il 35,1% del 2019, in 

controtendenza con il calo di oltre 2 punti percentuale nel Mezzogiorno (33% nel 2019) e di 

quasi 4 punti a livello nazionale (22,2% nel 2019). 

Il recentissimo aggiornamento congiunturale della Banca d’Italia di novembre 2020, per la 

regione Calabria, sottolinea come nella media del primo semestre del 2020 l’occupazione 

in Calabria si sia ridotta del 4,8 per cento rispetto allo stesso periodo dell’anno 
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precedente. 

È importante sottolineare, inoltre, come le ricadute occupazionali della pandemia da 

Covid-19 abbiano colpito con maggiore intensità questa regione rispetto alla media del 

Mezzogiorno (-2,6%) e di quella nazionale (-1,7%) (Fonte: Banca d’Italia, 2020, Economie 

regionali: L’economia della Calabria, aggiornamento congiunturale, novembre 2020; Istat – 

Rilevazione sulle forze di lavoro). 

Tra il 2013 (78,8%) e il 2019 (78%) in Calabria rimane sostanzialmente stabile il numero dei 

giovani di età compresa tra 20 e 24 anni che hanno conseguito un titolo di scuola 

secondaria superiore, dato regionale appena sopra il livello del Mezzogiorno (77,7%) e 

sotto la media nazionale (81,8%). A tale evidenza corrisponde però un aumento di quasi 3 

punti percentuale degli abbandoni prematuri in Calabria (percentuale della popolazione 18- 

24 anni con al più la licenza media che non ha concluso un corso di formazione 

professionale e che non frequenta corsi scolastici o svolge attività formative) dal 16,2% del 

2013 al 19% del 2019, abbandoni che nello stesso periodo si riducono invece di circa 3 

punti percentuale sia nel Mezzogiorno (dal 21,1 al 18,2%) che in Italia (dal 16,8 al 13,5%). Il 

livello delle competenze conseguite dagli studenti al termine del primo biennio della scuola 

superiore risulta poi inferiore alla maggior parte delle regioni del Mezzogiorno. 

Per contro, nello stesso periodo aumenta la popolazione nella fascia di età 30-34 anni che 

ha conseguito un titolo di studio universitario, passando dal 17,9% del 2013 al 19,9% del 

2019. Si tratta di un incremento di 2 punti percentuale, di poco inferiore a quello del 

Mezzogiorno (21,2% nel 2019, +3 punti percentuale rispetto al 2013), ma al di sotto del 

dato nazionale, che cresce di oltre 5 punti tra il 2013 (22,5%) e il 2019 (27,6%). 

Inoltre, in Calabria il tasso di occupazione dei laureati a 1-3 anni dal conseguimento del 

titolo ha un andamento altalenante negli anni e si mantiene sostanzialmente stabile tra il 

39% del 2013 e il 40% del 2019, mentre lo stesso tasso è aumentato dal 38,5 al 41% nel 

Mezzogiorno e dal 57 al 63,4% in Italia (Fonte: Istat – Indicatori territoriali per le politiche 

di sviluppo)2 

Per quanto riguarda il capitale umano è poi importante evidenziare il forte problema della 

‘fuga dei cervelli’. In Calabria così come in molte delle regioni del Mezzogiorno si perdono 

risorse qualificate; le regioni con le perdite più consistenti di questo ‘prezioso’ contingente 

sono la Sicilia e la Campania (complessivamente oltre 8,5 mila residenti qualificati in 

meno), seguite da Puglia (-3 mila) e Calabria (-2 mila). 

Livelli più bassi di competenze e di partecipazione al mercato del lavoro, oltre a minori 

opportunità di occupazione, contribuiscono ad aggravare il rischio di esclusione sociale. 

Dopo aver toccato un picco del 39% nel 2016, le persone che vivono al di sotto della soglia 

di povertà in Calabria sono in leggero calo tra il 30,5% del 2013 e il 29,2% del 2019, mentre 

nel Mezzogiorno (+2,1 punti) e in Italia (+1,7 punti) tale dato risulta in aumento nello 

stesso periodo. Ciononostante, quello della povertà resta un fenomeno maggiormente 

diffuso in Calabria che nel resto del paese (25,8% nel Mezzogiorno e 14,7% in Italia nel 

2019; Fonte: Istat – Indicatori territoriali per le politiche di sviluppo). Inoltre, rimane assai 

elevata la quota di popolazione a rischio di povertà ed esclusione sociale (44% nel 2018), 

dato sostanzialmente in linea con quello del Mezzogiorno (45%) ma quasi il doppio di 

quello nazionale. 

Tale fenomeno dipende in parte dalla capacità di produrre ricchezza, nonché dalla 
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competitività del sistema-regione. Con un calo di circa 4 punti percentuali rispetto al 2013, 

la quota di investimenti fissi lordi sul PIL in Calabria nel 2017 (14,8%) è al di sotto dei livelli 

del Mezzogiorno (16,1%) e dell’Italia (17,9%). Differenze sostanziali emergono inoltre nella 

capacità di offrire servizi alle imprese (numero di unità di lavoro nel settore dei servizi alle 

imprese sul totale delle unità di lavoro nei servizi destinabili alla vendita). In Calabria tale 

dato si mantiene costante intorno al 27,5% tra il 2013 e il 2017, e quindi circa 0,5 punti 

percentuale meno del Mezzogiorno (28% nel 2016) e quasi 6 punti sotto il livello nazionale 

(33% nel 2016). (…) 

Nel 2021, il Regional Innovation Scoreboard (RIS) ha collocato la Calabria al 174° posto su 

240 regioni europee (classificazione NUTS) prese in considerazione dall’analisi. La prima 

regione italiana nella graduatoria è l’Emilia-Romagna (76mo), mentre ad aprire la 

graduatoria delle regioni italiane meno sviluppate è la Valle d’Aosta (179mo). La Calabria, 

tra le regioni italiane, quindi, precede soltanto, e di poco, la Valle d’Aosta e segue la 

Sardegna (172mo) e la Sicilia (173mo). 

Il territorio calabrese si trova quindi oggi in una posizione di retroguardia nella graduatoria 

europea, ma quella scattata è l’immagine più recente di un processo in divenire. Infatti, nel 

periodo 2014-2021 il RIS è cresciuto del 20,1% (anno base: 2014), a dimostrazione del fatto 

che in questi anni c’è stato un miglioramento seppure i margini siano evidentemente 

ancora molto ampi. (…) 

 
Contesto normativo nazionale 

Le linee di interventi del PNRR sono accompagnate da una strategia di riforme che vogliono 

potenziare equità, efficienza e competitività del Paese. 

Le riforme sono parte integrante del Piano perché fondamentali per l'attuazione degli 

interventi. 

Sono previste tre tipologie di riforme: riforme orizzontali, riforme abilitanti e riforme 

settoriali. 

Le riforme orizzontali sono trasversali a tutte le Missioni del Piano, migliorano l'equità, 

l'efficienza, la competitività e il clima economico del Paese. 

Esempi di riforme orizzontali, attualmente in itinere, sono: 

A. Riforma della Giustizia 

I tempi dei processi giudiziari italiani sono spesso lunghi e la loro durata offusca il reale 

valore della giustizia. Una giustizia rapida e di qualità stimola la concorrenza: esiste infatti 

una correlazione tra giustizia ed economia. Il rilancio dell’economia del Paese dunque è 

legato all’approvazione di riforme e investimenti efficaci. Per questo, l’obiettivo di tutte le 

riforme di questo settore è la riduzione del tempo di celebrazione dei processi. 

B. Pubblica Amministrazione 

Il ricambio generazionale della PA nell’ultimo decennio è stato lento e parziale. Oltre a 

questo, la PA deve gestire un insieme di norme e procedure articolate e complesse che si 

sono stratificate in modo conflittuale e che inficiano negativamente sulla crescita degli 

investimenti pubblici e privati. La riforma vuole semplificare le procedure di carattere 

organizzativo per fornire beni e servizi pubblici adeguati alle esigenze di cittadini e imprese. 

Le riforme abilitanti sono interventi funzionali a garantire l'attuazione del Piano e a 

migliorare la competitività. 
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C. Promozione della concorrenza 

La tutela e la promozione della concorrenza sono principi cardine dell'Unione Europea, 

essenziali per favorire l'efficienza e la crescita economica degli Stati membri. 

D. Semplificazione e razionalizzazione della legislazione 

La semplificazione della legislazione è un intervento riformatore trasversale a tutte e 

Missioni del PNRR che agisce sull'eccesso di leggi e sulla loro scarsa chiarezza, 

semplificando la normativa e digitalizzando la PA. 

E. Semplificazione e razionalizzazione delle normative in materia ambientale 

È necessaria una profonda semplificazione delle norme per i procedimenti in materia 

ambientale e delle disposizioni per la valutazione di impatto ambientale (‘VIA’). Le norme 

attuali prevedono procedure lunghe e ostacolano la realizzazione degli interventi, a cui 

spesso si aggiunge la complicazione normativa e procedurale dei contratti di appalto 

pubblico. La VIA è indispensabile per la realizzazione delle opere pubbliche e per gli 

investimenti privati. 

F. Semplificazione in materia di contratti pubblici 

La semplificazione delle norme in materia di appalti pubblici e concessioni è fondamentale 

per una realizzazione efficiente delle infrastrutture e per il rilancio dell’attività edilizia, 

aspetti essenziali per la ripresa post pandemica. Tale semplificazione deve avere come 

oggetto non solo la fase di affidamento, ma anche quelle di pianificazione, 

programmazione e progettazione. 

G. Miglioramento dell’efficacia e della qualità della regolazione 

Vengono introdotte varie misure per migliorare l’efficacia e la qualità della regolazione, tra 

cui: programmazione delle iniziative normative del Governo per una adeguata istruttoria 

degli interventi; analisi e verifica dell’impatto della regolazione; maggiore chiarezza e 

accessibilità alla normazione; valutazione delle iniziative di sperimentazione normativa e 

monitoraggio dei procedimenti di adozione da parte del Governo dei provvedimenti 

attuativi. 

H. Federalismo fiscale 

Il percorso di attuazione del federalismo fiscale è graduale sia nell’ammontare delle risorse 

che nel processo di definizione dei fabbisogni e degli obiettivi. Per quanto riguarda i 

comuni, il processo è già in corso dal 2015 per la distribuzione del fondo di solidarietà 

comunale. Analogamente, la distribuzione delle risorse per le province e le città 

metropolitane avverrà sulla base dei criteri dei fabbisogni standard e della capacità fiscale. 

I. Riduzione del tax gap 

L’obiettivo della riforma è sfruttare le nuove tecnologie e gli strumenti di analisi dei dati 

per effettuare i controlli mirati sui contribuenti e ridurre il tax gap. Inoltre, la riforma 

prevede anche di rafforzare le strutture esistenti e crearne di nuove per rendere effettive 

le proposte di revisione della spesa, implementare il ‘bilancio di genere’ e potenziare il gli 

elementi del bilancio pubblico che influenzano le politiche ambientali. 

Le riforme settoriali accompagnano gli investimenti delle singole Missioni, sono innovazioni 

normative per introdurre regimi regolatori e procedurali più efficienti nei rispettivi ambiti. 

Esemplificativamente, riportiamo ‘cloud first’ e interoperabilità 

La semplificazione del contesto normativo e in particolare del domicilio individuali, che 

sarà rivisto e integrato con l’anagrafe nazionale. Sarà così possibile, tra cittadini e PA, 
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inviare corrispondenze digitali certe e sicure per l'invio di documenti e email dal valore 

legale grazie alla posta elettronica certificata. Saranno, inoltre, riviste le regole per 

semplificare le procedure di scambio dei dati tra le amministrazioni, nell’ottica di piena 

interoperabilità tra tutte le PPAA. 

I seguenti grafici riportano lo scenario economico nazionale e regionale nel quale il nostro 

Ente si colloca, evidenziando la distribuzione del PIL. 

 

ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 
 

Il Comune di Capistrano è alla ricerca di un assetto organizzativo che gli possa consentire 

di svolgere appieno i propri compiti istituzionali. 

Il nuovo concetto di dotazione organica, correlato alla rinnovata dimensione del 

fabbisogno di personale evincibile dalla cd. ‘Legge Madia’, definisce la spesa potenziale 

massima attivabile sul versante della capacità assunzionale. E qui entra in giuoco 

quell’inestricabile connessione tra la situazione finanziaria dell’ente e la possibilità di 

assumere personale. 

Il personale di ruolo consta di undici unità, dieci delle quali operatori esterni, 

appartenenti all’ex bacino LSU/LPU con oneri finanziari in parte a carico del Ministero del 

Lavoro, in parte a carico della Regione Calabria. 

Gli impiegati di concetto sono circoscritti a due sole figure, l’una di supporto al Tecnico 

comunale, le altre due all’interno del Settore Amministrativo. 

E l’andamento della gestione - spesso necessitato, ma poco comprensibile in termini di 

programmazione – porta ad un assetto per così dire ‘eteronomo’, nel quale risorse 

esterne all’organico dell’ente coprono, di fatto, i posti apicali nei settori funzionali. 

 
I vincoli sulla spesa, come accaduto nella stragrande maggioranza dei cc.dd. ‘comuni 

polvere’, ha, per intanto, reso quasi evanescente la presenza di una figura che, viceversa, è 

assolutamente indispensabile in un comune ridotto al ‘lumicino’ nell’impianto della 

propria dotazione organica: il Segretario Comunale, l’unico professionista in grado di 

svolgere un compito polifunzionale e poliedrico. E’ storia – facilmente leggibile negli assetti 

dei piccoli Comuni – la scelta operata dalle Amministrazioni locali di sfoltire le ore 

lavorative del Segretario Comunale, pur essendo, lo stesso, indispensabile per la stessa 

praticabilità dell’attività degli organi collegiali. Si è preferito, a fronte dei ‘tetti di spesa’ 

imposti dal Legislatore, ‘centrare l’obiettivo’ diminuendo in maniera progressiva l’apporto 

quantitativo – e, necessariamente, qualitativo – di questa figura professionale. Ad oggi – 

ma è così, oramai, da diversi anni – il Segretario comunale opera in regime di scavalco per 

un solo giorno della settimana. 

 
Prestando la debita attenzione alla proposta proveniente da alcuni Sindaci, occorre 

guardare con interesse alla variegata possibilità di gestioni associate, se non ad una vera 

e propria strategia unionale, da condividere in una progettualità mirata con i comuni 

contermini. 
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SEZIONE 1 

SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 

 

   

Comune di CAPISTRANO  

Indirizzo Via Dante Alighieri  

Recapito telefonico 0963.321914  

Indirizzo internet www.comune.capistrano.vv.it  

e-mail Info®comune.capistrano.vv.it  

PEC segreteria.capistrano@asmepec.it  

Codice fiscale/Partita IVA 00297810798  

Commissione Straordinaria 
(il Consiglio comunale è stato sciolto 
per infiltrazioni mafiose ai sensi 
dell’art. 143 del TUEL) 

Maria Rosa Luzza 
Emma Caprino 
Carla Fragomeni 

 

Numero dipendenti al 31.12.2024 12 a tempo indeterminato, n. 4 a 
tempo determinato. 

 

Numero abitanti al 31.12.2024 941  

Codice ISTAT 102005  

Codice catastale B655  

Codice univoco fatturazione 

elettron. 

UFEI1B  

http://www.comune.capistrano.vv.it/
mailto:segreteria.capistrano@asmepec.it
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SEZIONE 2 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 
 

 

  NOTE 

Programmazione 

VALORE PUBBLICO 

Documento Unico di 

Programmazione (DUP) 2025- 

2025, approvato con 

deliberazione della C.S. coi 

poteri del Consiglio comunale 

n. 3 del 07.03.2025 

 

Programmazione 

PERFORMANCE 
 

Approvata con Delibera della C.S. , 
adottata con i poteri della G.M., n° 
14 del 20.03.2025. 

 

Programmazione 

RISCHI CORRUTTIVI E 

TRASPARENZA 

Approvata con Delibera della 

C.S. , adottata con i poteri della 

G.M., n° 14 del 20.03.2025. 
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 VALORE PUBBLICO  

 
Per cogliere l’occasione storica di semplificazione e miglioramento della programmazione in modo 

funzionale all’ottimizzazione dei servizi, e al fine ultimo di accrescere il benessere di cittadini e 

imprese, il PIAO non va inteso come piano dei piani (cioè mera somma dei piani da assorbire): il 

riversamento non ragionato degli attuali contenuti dei piani nel PIAO cristallizzerebbe, forse 

definitivamente, l’italica programmazione a silos. 

Il PIAO va costruito come Piano Integrato tra le varie prospettive programmatiche verso 

l’orizzonte Unico (PIU) della generazione di + Valore Pubblico. 

La ‘logica programmatica’ può essere sintetizzata con la formula: +SALUTE → -RISCHI → + 

PERFORMANCE → +VALORE PUBBLICO. 

 
Per cogliere l’occasione storica di semplificazione e miglioramento della programmazione in modo 

funzionale all’ottimizzazione dei servizi, e al fine ultimo di accrescere il benessere di cittadini e 

imprese, il PIAO non va inteso come piano dei piani (cioè mera somma dei piani da assorbire): il 

riversamento non ragionato degli attuali contenuti dei piani nel PIAO cristallizzerebbe, forse 

definitivamente, l’italica programmazione a silos. 

Il PIAO va costruito come Piano Integrato tra le varie prospettive programmatiche verso l’orizzonte 

Unico (PIU) della generazione di + Valore Pubblico. 

La ‘logica programmatica’ può essere sintetizzata con la formula: + SALUTE → - RISCHI → + 

PERFORMANCE → +VALORE PUBBLICO. 

‘Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni che sono 

contenute nel DM n. 132/2022. 

L’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione 

della corruzione e la trasparenza sono dimensioni del e per la creazione del valore pubblico, di 

natura trasversale per la realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o ente. 

Tale obiettivo generale va poi declinato in obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza, previsti come contenuto obbligatorio dei PTPCT, e, quindi, anche della sezione 

anticorruzione e trasparenza del PIAO. Essi vanno programmati dall’organo di indirizzo in modo che 

siano funzionali alle strategie di creazione del Valore Pubblico. 

Pur in tale logica e in quella di integrazione tra le sottosezioni valore pubblico, performance e 

anticorruzione, gli obiettivi specifici di anticorruzione e trasparenza mantengono però una propria 

valenza autonoma come contenuto fondamentale della sezione anticorruzione e trasparenza del 

PIAO. L’organo di indirizzo continua a programmare tali obiettivi alla luce delle peculiarità di ogni 

amministrazione e degli esiti dell’attività di monitoraggio sul Piano’. 

Per favorire la creazione di valore pubblico, un’amministrazione dovrebbe prevedere obiettivi 

strategici, che riguardano anche la trasparenza, quali ad esempio: 

 

rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione 

dei fondi europei e del PNRR 

revisione e  miglioramento  della  regolamentazione  interna  (a  partire  dal  codice  di 

comportamento e dalla gestione dei conflitti di interessi) 
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promozione delle pari opportunità per l'accesso agli incarichi di vertice (trasparenza ed 

imparzialità dei processi di valutazione) 

incremento dei livelli di trasparenza e accessibilità delle informazioni da parte degli 

stakeholder, sia interni che esterni 

miglioramento continuo dell’informatizzazione dei flussi per alimentare la pubblicazione dei 

dati nella sezione ‘Amministrazione trasparente’ 

miglioramento dell’organizzazione dei flussi informativi e della comunicazione al proprio 

interno e verso l’esterno 

digitalizzazione dell’attività di rilevazione e valutazione del rischio e di monitoraggio 

individuazione di soluzioni innovative per favorire la partecipazione degli stakeholder alla 

elaborazione della strategia di prevenzione della corruzione 

incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza e sulle 

regole di comportamento per il personale della struttura dell’ente anche ai fini della 

promozione del valore pubblico 

miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata (performance, trasparenza, 

anticorruzione) 

promozione di strumenti di condivisione  di esperienze e buone 

pratiche (ad esempio costituzione/partecipazione a Reti di RPCT in ambito 

territoriale) consolidamento di un sistema di indicatori per monitorare l’attuazione del PTPCT 

o della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO integrato nel sistema di misurazione e 

valutazione della performance 

integrazione tra sistema di monitoraggio del PTPCT o della sezione Anticorruzione e 

trasparenza del PIAO e il monitoraggio degli altri sistemi di controllo interni 

miglioramento continuo della chiarezza e conoscibilità dall'esterno dei dati presenti nella 

sezione Amministrazione Trasparente 

rafforzamento dell'analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione 

degli appalti pubblici e alla selezione del personale 

coordinamento della strategia di prevenzione della corruzione con quella di prevenzione del 

riciclaggio e del finanziamento del terrorismo. 

 

 
GLI OBIETTIVI DI MANDATO NELLA GESTIONE COMMISSARIALE 

 
La Commissione Straordinaria non ha proprie Linee di Mandato, essendo chiamata ad operare, in 

sostituzione degli organi di governo ordinari dell’Ente, per assicurare in tutti i settori il ripristino della 

legalità nell’azione amministrativa. 

L’obiettivo di fondo che la Commissione intende perseguire è quello di contribuire ad un’organizzazione 

della macchina amministrativa, al momento largamente deficitaria, al fine di assicurare alla cittadinanza 

una gestione della cosa pubblica tempestiva ed ordinaria. 

Sarà compito della Commissione, peraltro, garantire all’ente il perseguimento di tutte le opportunità di 

sviluppo derivanti dall’intercettazione di fondi eteronomi, quali il PNRR o la Programmazione 

complementare 2021/2027. 
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Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, c. 3, D.L. 
9 giugno 2021, n. 80, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5, Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione (PIAO) sarà effettuato: a) secondo le modalità stabilite dagli artt. 6 e 10, c. 1, lett. 
b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, relativamente alle sottosezioni “Valore pubblico” e 
“Performance”; b) secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi 
corruttivi e trasparenza”; c) su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della 
performance (OIV) di cui all’art. 14, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 o dal Nucleo di valutazione, ai 
sensi dell’art. 147, TUEL, relativamente alla Sezione “Organizzazione e capitale umano”, con 
riferimento alla coerenza con gli obiettivi di performance. 

SEZIONE 3 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 

 

  NOTE 

Programmazione 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

Struttura organizzativa approvata 

con deliberazione di Giunta 

comunale 

 

Programmazione 

ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 

AGILE 

Il Comune di Capistrano non è 

dotato di un POLA. 

 

Programmazione 

PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI 

DI PERSONALE 

Pianificazione triennale del 

fabbisogno di personale, Allegato 

1 alla presente deliberazione. 

 

 
SEZIONE 4 

MONITORAGGIO 
 

 
 

 

(dal PNA 2023/2025) 

 

Il monitoraggio sull’attuazione delle misure di prevenzione e sul funzionamento dello strumento 

di programmazione (sia esso sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO o PTPCT o 

integrativo del MOG 231) è una fase di fondamentale importanza per il successo del sistema di 

prevenzione della corruzione. Le amministrazioni e gli enti sono chiamati a rafforzare il 

proprio impegno sul monitoraggio effettivo di quanto programmato. 

Per il PIAO lo stesso legislatore concentra l’attenzione sul tema del monitoraggio sia delle 

singole sezioni che lo compongono, sia dell’intero PIAO. 
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È stato, infatti, configurato un nuovo e particolare tipo di modello di monitoraggio inteso 

come funzionale, integrato e permanente che ha ad oggetto congiuntamente tutti gli ambiti 

della programmazione dell’amministrazione. 

Dall’analisi dei dati sui PTPCT condotta da ANAC21 è emerso che spesso al monitoraggio 

viene riconosciuto un ruolo marginale nel processo di gestione del rischio, benché ne 

rappresenti una fase fondamentale. Si può affermare che è limitata la cultura del 

monitoraggio. Nelle amministrazioni si tende a considerare il monitoraggio come un mero 

adempimento o, comunque, come una fase di minor rilievo rispetto a quella della 

progettazione e della redazione del Piano. 

 
Una prima fase del monitoraggio riguarda l’attuazione delle misure di prevenzione e la verifica della loro idoneità. 

Ciò consente di non introdurre nuove misure senza aver prima verificato se quelle già previste sono in grado di 

contenere i rischi corruttivi per cui sono state progettate. 

 

L’attività di monitoraggio va impostata, all’interno del PTPCT o nella sezione anticorruzione e trasparenza del 

PIAO, dal RPCT con il supporto della struttura organizzativa ed in particolare dei referenti (laddove previsti) e dei 

responsabili degli uffici. 

 

Programmare il monitoraggio vuol dire evidenziare: 
- i processi, le attività e le misure oggetto del monitoraggio 

- i soggetti responsabili, la periodicità e le modalità operative delle verifiche24 (anche mediante il controllo del 
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rispetto degli indicatori di monitoraggio e valori attesi). 

 

Un buon monitoraggio dovrebbe essere svolto su tutti i processi e sulle misure programmate. In una logica 

di gradualità progressiva, tuttavia, i processi e le misure da monitorare possono essere innanzitutto 

individuati, alla luce della valutazione del rischio, in quei processi (o quelle attività) che, nella prospettiva 

di attuazione degli obiettivi del PNRR, comporteranno l’uso di fondi pubblici ad essi correlati, inclusi i 

fondi strutturali, e in quelli maggiormente a rischio.Nelle amministrazioni più articolate, ove non sia 

possibile monitorare contemporaneamente tutti i processi o le attività, può essere utile programmare e 

definire quantomeno percentuali e criteri di campionamento delle misure da sottoporre poi a verifica in 

diversi momenti dell’anno. Nello svolgere le verifiche si dovrà tener conto anche dell’esigenza di includere 

nel monitoraggio i processi/attività non verificati negli anni precedenti. 

 

(dal PNA 2023/2025) 

 

Il monitoraggio sull’attuazione delle misure di prevenzione e sul funzionamento dello 

strumento di programmazione (sia esso sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO o 

PTPCT o integrativo del MOG 231) è una fase di fondamentale importanza per il 

successo del sistema di prevenzione della corruzione. Le amministrazioni e gli enti sono 

chiamati a rafforzare il proprio impegno sul monitoraggio effettivo di quanto 

programmato. 

Per il PIAO lo stesso legislatore concentra l’attenzione sul tema del monitoraggio sia 

delle singole sezioni che lo compongono, sia dell’intero PIAO. 

È stato, infatti, configurato un nuovo e particolare tipo di modello di monitoraggio inteso 

come funzionale, integrato e permanente che ha ad oggetto congiuntamente tutti gli 

ambitidella programmazione dell’amministrazione. 

Dall’analisi dei dati sui PTPCT condotta da ANAC21 è emerso che spesso al monitoraggio 

viene riconosciuto un ruolo marginale nel processo di gestione del rischio, benché ne 

rappresenti una fase fondamentale. Si può affermare che è limitata la cultura del 

monitoraggio. Nelle amministrazioni si tende a considerare il monitoraggio come un 

mero adempimento o, comunque, come una fase di minor rilievo rispetto a quella della 

progettazione e della redazione del Piano. 

 
Una prima fase del monitoraggio riguarda l’attuazione delle misure di prevenzione e la verifica della loro 

idoneità. 

Ciò consente di non introdurre nuove misure senza aver prima verificato se quelle già previste sono in grado di 

contenere i rischi corruttivi per cui sono state progettate. 

 

L’attività di monitoraggio va impostata, all’interno del PTPCT o nella sezione anticorruzione e trasparenza del 

PIAO, dal RPCT con il supporto della struttura organizzativa ed in particolare dei referenti (laddove previsti) e 

dei responsabili degli uffici. 

 

Programmare il monitoraggio vuol dire evidenziare: 
- i processi, le attività e le misure oggetto del monitoraggio 

- i soggetti responsabili, la periodicità e le modalità operative delle verifiche24 (anche mediante il 

controllo del rispetto degli indicatori di monitoraggio e valori attesi). 

Un buon monitoraggio dovrebbe essere svolto su tutti i processi e sulle misure programmate. In una logica di 

gradualità progressiva, tuttavia, i processi e le misure da monitorare possono essere innanzitutto individuati, 
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alla luce della valutazione del rischio, in quei processi (o quelle attività) che, nella prospettiva di attuazione 

degli obiettivi del PNRR, comporteranno l’uso di fondi pubblici ad essi correlati, inclusi i fondi strutturali, e in 

quelli maggiormente a rischio. Nelle amministrazioni più articolate, ove non sia possibile monitorare 

contemporaneamente tutti i processi o le attività, può essere utile programmare e definire quantomeno 

percentuali e criteri di campionamento delle misure da sottoporre poi a verifica in diversi momenti dell’anno. 

Nello svolgere le verifiche si dovrà tener conto anche dell’esigenza di includere nel monitoraggio i 

processi/attività non verificati negli anni precedenti. 


